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Dramma e farsa 
nel «giardino 
di casa» Reagan 
di ANIELLO COPPOLA 

I ? PROPRIO vero che la 
storia, se si ripete, de

grada da tragedia a farsa. 
Contro la Cuba di Fidel Ca-
stro, incautamente giudicata 
dalla CIA come una fragile 
impalcatura che non avrebbe 
retto allo sbarco di mercena
ri, il presidente democratico 
John Kennedy patì la trage
dia della Baia dei Porci. Ora, 
con Ronald Reagan e il Nica
ragua. siamo alla Baia dei 
Porcellini: una farsa politica 
che ricorda il disastroso esito 
dell'invasione di Cuba. Ma 
questa farsa è tragica. Per
chè la guerra segreta della 
CIA è già costata al [Nicara
gua più vittime di quelle sof
ferte da Cuba oltre venti anni 
fa. Perchè il Salvador è un 
carnaio dove gli squadroni 
della morte elevano a dignità 
statale le atrocità di una 
guerra civile terrificante. E 
perchè il Nicaragua è tutt'al-
tro che garantito dal pericolo 
di una invasione in grande 
stile. Prima delle elezioni di 
novembre Reagan non oserà 
certo mandare un corpo di 
spedizione statunitense a dar 
man forte ai contras. Ma do
po? Che cosa Io frenerebbe, 
se venisse confermato alla 
Casa Bianca? 

In questo spettacolo, i due 
rami del parlamento ameri
cano stanno recitando una 
parte che sconcerta, hanno 
approvato lo stanziamento 
dei fondi per finanziare le o-
perazioni segrete della CIA 
contro il Nicaragua e poi si 
sono scandalizzati e rivoltati 
contro Reagan quando hanno 
scoperto che questi fondi ser
vivano, tra l'altro, per mina
re i porti nicaraguensi. Per 
l'esattezza, neanche la noti
zia che navi di quattro o cin
que paesi erano state colpite 
dalle mine aveva indotto la 
Camera e il Senato a blocca
re la CIA. Deputati e senatori 
(tra cui moltissimi repubbli
cani) si sono risentiti e hanno 
sconfessato Reagan solo 
quando hanno scoperto di es
sere stati tenuti all'oscuro 
dell'operazione mine da un 
capo della CIA che ha o men
tito o è stato reticente davan
ti al congresso. Fino allora 
hanno creduto alla bubbola 
reaganiana secondo cui le «a-
zioni di disturbo» contro il Ni
caragua non mirano a rove
sciarne il governo, ma solo a 
bloccare il non dimostrato 
flusso di aiuti ai guerriglieri 
del Salvador. 

Quale occasione migliore, 
per fornire le prove di questi 
aiuti, del ricorso alla Corte 
internazionale di giustizia? 
Ma Reagan vi si è sottratto e 
anche questo ha contribuito 
ai ripensamenti di molti che 
gli avevano dato carta bian
ca per l'America centrale. In 
un paese che giustifica in no
me del diritto e della demo
crazia anche le peggiori ag
gressioni. la ricusazione del
ia Corte è apparsa come un 
gesto di jattanza contropro
ducente. Quando l'ambascia
trice all'OXU, Jeane Kirkpa-
trick. arriva a giustificare 
ciò che gli Stati Uniti stanno 
facendo in America centrale 
con l'esigenza di rispondere 
per le rime a ciò che l'URSS 
ha fatto in Afghanistan e in 
Cecoslovacchia. la coscienza 
del buon americano si ribel
la: non possiamo comportar
ci come i sovietici, perchè lo
ro sono i cattivi e noi i buoni. 
Noi siamo il paese della li
bertà, della democrazia, del 
buon diritto. Non dobbiamo 
scasare i nostri atti di forza 
con 'a filosofia della fo-za 
imperiale. 

Ma proprio di questo si 
tratta. Ciò che Reagan non 

Cerdona al Nicaragua nulla 
a a che fare con i diritti u-

mani, con le elezioni, con la 
democrazia. Se cosi fosse, 
non si servirebbe, per rove
sciare la rivoluzione sandini-
sta. degli uomini di Somoza e 
delle tirannie che insaguina-
no i paesi contigui anche gra
zie alla protezione di Washin

gton. Ciò che è intollerabile, 
è l'autonomia del Nicaragua 
dagli Stati Uniti. A Managua, 
questo è il vero scandalo, non 
comanda più l'ambasciatore 
nordamericano. La vera col
pa dei sandinisti è di aver 
cacciato il buon servo Ana
stasio Somoza. 

Il Nicaragua è la vittima 
della dottrina imperialistica 
che concepisce l'America 
centrale come il «giardino di 
casa» del signore Yankee. Ed 
è una dottrina che negli Stati 
Uniti è condivisa anche da 
chi non è un fanatico del rea-
ganismo (il che spiega i con
torcimenti e le contraddizio
ni di molti parlamentari). 

Reagan, comunque, sta pa
gando un prezzo fino a ieri 
imprevedibile per dar corpo 
alla sua idea fissa, e cioè che 
tutto ciò che accade nell'A
merica centrale è il frutto di 
una tenebrosa trama sovieti
ca. Prima c'era stato il boo
merang del Libano, un disa
stro politico in buona parte 
attribuibile alla pretesa di 
tradurre in arabo la dottrina 
che riduce ogni problema al 
confronto tra USA e URSS. 
Ora la situazione può ripeter
si con l'America centrale. L' 
uomo della Casa Bianca si è 
erto sulla scena mondiale co
me il nemico numero uno del 
terrorismo. Ebbene ora la 
stampa e il Congresso ameri
cani gli rinfacciano il «terro
rismo di stato» che sta eserci
tando contro il Nicaragua. 
Era convinto di poter scari
care sull'opposizione la re
sponsabilità della catastrofe 
libanese. Era arrivato ad ac
cusare i suoi avversari di a-
ver colpito alle spalle i mari-
nes. Ma queste accuse sono 
state sommerse dalla satira 
politica scritta e disegnata. 
Ha invocato un consenso bi
partito alla politica estera 
che egli peraltro decide da 
solo ed è finito con uno scac
co parlamentare di prima 
grandezza: non solo il partito 
di opposizione ma anche il 
suo stesso partito gli stanno 
dicendo di smetterla con le 
provocazioni contro il Nica
ragua. E poiché l'America è 
impietosa con i suoi presi-

j denti, almeno quando perdo
no l'aureola del successo, ora 
i columnist e i vignettisti più 
spietati lo paragonano, esa
gerando, nientemento che a 
Khomeini. Perchè, come 1' 
ayatollah, Reagan si sottrae 
alla giurisdizione della Corte 
internazionale e, come il mo
naco di Teheran, ha l'osses
sione di un «grande satana», 
il comunismo. 

Se l'irritazione, pur tardi
va, del Congresso continuerà 
a tradursi in voti capaci di 
bloccare gli atti di guerra 
della CIA contro il Nicara
gua, Reagan alzerà il tiro 
contro gli oppositori. Già li 
ha tacciati di tradire gli inte
ressi nazionali in Medio O-
riente. Figuriamoci cosa sa
rà capace di dire contro chi si 
oppone alla sua condotta in 
America centrale. Non vor
ranno mica consegnare il 
Salvador al comunismo, co
me fu consegnata al comuni
smo la Cina? 

Pardon, la Cina no. Per il 
momento, è meglio non par
larne. Alla fine del mese la 
Cina sarà la grande meta di 
Ronald Reagan. II massimo 
condottiero della lotta centro 
il comunismo spiccherà il vo
lo tra una dozzina di giorni 
verso il più popoloso paese 
comunista del mondo, si pro
prio quello che nel 1949 gli 
uomini alla Reagan giudica
vano un sorta di colonia «per
duta» dagli Stati Uniti. Se lo 
volessero, questo presidente 
si recherebbe anche a Mosca, 
nel cuore deH'«impcro del 
male», nella centrale del ter
rorismo, della sovversione, 
del comunismo. Tutto serve, 
al più anticomunista dei pre
sidenti americani, nell'anno 
delle elezioni. Tutto, tranne 
la coerenza e il rispetto dell' 
altrui sovranità anche in A-
merica centrale 

Ridda di voci, proposte e smentite mentre prosegue la seduta-fiume 

Il decreto cade tra due giorni 
Confusione nella maoaioranza 
Nuova iniziativa della CGIL: ecco le modifiche necessarie 
Tramontata la «mediazione» Pomicino-Ruffolo, Forlani ha avocato al governo ogni decisione sul futuro del provvedimento - La proposta 
CGIL: riduzione della durata delle misure, delimitazione dei punti tagliati, recupero - Del Turco: superare il «muro contro muro» 
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ROMA — Lo sbandamento e la confusione 
nel campo della maggioranza, a tre giorni 
dalla decadenza del decreto, sono totali. Nel 
breve volger di poche ore il pentapartito è 
passato ieri attraverso una ridda di proposte 
•mediatrici-, per approdare provvisoriamen
te a tarda serata a una dichiarazione di For
lani tutta tesa a rivendicare al governo ogni 
decisione sul futuro del decreto. La «soluzio
ne» avanzata dal de Cirino Pomicino e dal 
socialista Ruffolo, che — secondo loro — a-
vrebbe dovuto consentire il ritiro della fidu
cia da parte del governo, è stata spazzata via 
dal coro avverso degli oltranzisti del penta
partito: Io stesso Craxi, interpellato a Buda
pest, avrebbe manifestato irritazione, riven-

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

ROMA — Una fermo richiamo della maggio
ranza della CGIL al governo perché «eviti un 
drammatico scontro frontale»; un invito del 
segretario generale aggiunto della CGIL, il 
socialista Ottaviano Del Turco, a «sbloccare 
il muro contro muro»; la formalizzazione da 
parte della UIL della richiesta al governo di 
un nuovo incontro coi sindacati prima che 
venga ripresentato in Parlamento il decreto 
che taglia la scala mobile. Questi i fatti che 
ieri hanno animato la ricerca sindacale di 
una via d'uscita dal pasticcio combinato la 
notte di San Valentino a palazzo Chigi con 11 
decreto. E non è senza significato che tra i 
tanti contributi sia mancato solo quello della 
CISL, la confederazione di Camiti che del 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

Natta: con la fiducia si vuole 
inasprire ancor più lo scontro? 

ROMA — Chiamati in causa giovedì pome
riggio nell'aula della Camera da Enrico Ber
linguer con una ragionevole proposta (pren
dete atto della ineluttabilità della decadenza 
del decreto, rinunciate alla richiesta del voto 
di fiducia, ristabilite subito le regole demo
cratiche in modo da ricercare per tempo una 
via d'uscita positiva), pentapartito e governo 
hanno evitato accuratamente di replicare in 
Parlamento. Dichiarazioni ai giornalisti sì, 
comunicati a iosa, anche notizie fatte filtrare 
da conciliaboli riservati, ma neppure un in
tervento, uno solo, nella sede istituzionale 
del confronto. Non a caso Alessandro Natta 

ha scelto invece proprio l'aula, ieri, per repli
care a nome dei comunisti a quelle risposte 
sinora negative, di tono elusivo o formale. 
Non vi è in esse — ha rilevato — alcun chiari
mento degli interrogativi, nessuna argomen
tazione persuasiva del rifiuto, ma il segno 
dell'imbarazzo, della difficoltà a venire fuori 
dal vicolo cieco in cui il governo si è cacciato. 
Lasciamo stare le trite interpretazioni di o-
gni nostro atto (la mossa propagandistica a 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

Conclusa la visita del presidente del Consiglio in Ungheria 

Craxi e Kàdàr discutono ipotesi 
per la ripresa delle trattative 

Il segretario del POSU auspica il blocco dell'installazione dei missili da parte della 
NATO e del Patto di Varsavia - Finita la «pausa di riflessione» sul gas sovietico 

'Nell'interno: 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — In un collo
quio che Craxi ha definito 
•improntato a particolare a-
micizia, molto franco e leale» 
il primo segretario del Posu 
Kàdàr ha detto al nostro 
presidente del Consiglio e al 
ministro Andreotti che le 
due alleanze dovrebbero 
bloccare ai livelli attuali la 
installazione dei missili di 
teatro per rilanciare il nego
ziato e che P«occidente deve 
dare un segnale che sarebbe 
destinato a trovare acco
glienza perché l'Unione So
vietica vuole i n negoziato 
serio». Craxi. nella conferen
za stampa che ha concluso la 
sua visita di due giorni in 
Ungheria, ha detto che !e pa
role che più frequentemente 
sono ricorse nei colloqui so

no state: preoccupazione, 
dialogo, negoziato. «Fatte 
salve le posizioni che ciascun 
governo ha già preso neh' 
ambito delle rispettive al
leanze — ha detto Craxi —, 
le nostre posizioni hanno co
minciato a convergere quan
do abbiamo constatato la co
mune volontà di ricercare 
vie d'uscita nella convinzio
ne che il negoziato è l'unico 
strumento utile per superare 
le tensioni attuali». Uno spi
raglio dunque sembra essere 
aperto nella muraglia di in-
comprcsione e di sfiducia 
che caratterizza attualmente 
i rapporti est-ovest e gli in
contri italo-ungheresi, ini
ziati con qualche scetticismo 
e addirittura con qualche ap
prensione. si sono rivelati — 
come ha detto Craxi — «qua

li elementi che appartengo
no al dialogo e che danno 
motivi di incoraggiamento e 
di fiducia». Craxi ha colto 
questa occasione e questo 
clima per annunciare anche 
che la pausa di riflessione 
per il gasdotto siberiano è fi
nita e che il governo ha auto
rizzato la fase finale dell'ac
cordo con l'URSS per le for
niture di gas metano all'Ita
lia. Il ministro Andreotti ha 
detto di aver tratto dai collo
qui elementi utili per il suo 
incontro della prossima set
timana con il ministro degli 
Esteri sovietico Gromiko che 
del resto sarà la prossima 
settimana a Budapest, dove 
oltre ad incontrare i dirigen
ti ungheresi dovrebbe parte
cipare alla riunione ministe
riale dei paesi del Patto di 

Varsavia. Il nostro presiden
te del Consiglio ha detto che 
c'è stata convergenza su l'i
dea che tutti, ad est e ad ove
st, hanno diritto alla sicurez
za e che ogni paese deve ri
nunciare all'uso della forza 
nelle controversie interna
zionali. «Perseguiamogli uni 
e gli altri l'obiettivo della pa
ce, crediamo che la pace sia 
voluta sia dai paesi che ap
partengono alla Nato che da 
quelli che appartengono al 
Patto di Varsavia. È da que
sta convinzione — ha prose
guito Craxi — che ciascuno 
deve agire per una ripresa 
dei processi negoziali». Gli e-
lementi di convergenza non 

Arturo Baricli 

(Segue in ultima) 

D Battaglia furiosa in Nicaragua, ottomila 
controrivoluzionari assediano importante 
citta. L'Europa condanna gli USA. tace il 
governo italiano. I SERVIZI A PAG. 3 

Dimostrazione di forza dei lavoratori contro il «piano acciaio» 

In 50 mila dalla Lorena a Parigi 
Anche Marchais partecipa al corteo 

Nostro servizio 
PARIGI — Una marca di ca
schi metallici bianchi, blu, 
gialli a seconda delle fabbri
che siderurgiche rappresen
tate, un immenso striscione 
•La Lorena vuole vivere» e in 
alto su tutti, rossa in un cielo 
finalmente azzurro, una 
grande croce di Lorena alta 
sei metri, pesante 500 chili. 
portata a spalla da 20 uomini 
come in una sacra rappre
sentazione. Anche nel grandi 
spazi di preoccupato silenzio 
che alternavano le grida dei 
manifestanti, per la maggior 
parte solo rivendicative, ma 
qua e là anche ostili al gover
no. al presidente della Re
pubblica — .Mitterrand di
missioni». «Mauroy e Fablus 
in fabbrica». .Governo tradi
tore» —, si avvertiva come il 

senso raccolto di un atto non 
facile da compiere ma neces
sario. 

Cosi, per ore e ore. su un 
percorso di 12 chilometri 
dalla Piace de la Nation ai 
piedi della Tour Eiffel, sono 
sfilati i 50 mila siderurgici 
della Lorena e i più tenui di
staccamenti di Fos e della 
Loira nella loro prima mani
festazione pangiha contro 
quesJo governo delle sini
stre. che per quasi tutti era il 
governo che essi avevano 
scelto col voto del 1981 e che 
oggi richiamano agli impe
gni di allora, alle .promesse 
non mantenute». 

Vedendoli passare era pos
sibile rivivere la storia della 
siderurgia lorena nei mani
festi portati a braccia: 1971 
Pompidou-Chaban Dclmas, 

11 mila licenziamenti; 1977 
Giscard d'Estaing-Barre, 8 
mila licenziamenti; 1979 an
cora Giscard d'Estalng e 
Barre, 10 mila licenziamenti. 
Quella del 23 marzo 1979 era 
stata l'ultima marcia su Pa
rigi contro il governo delle 
destre, una marcia funestata 
da gravi incidenti provocati 
dagli autonomi. 

Oggi c'era un servizio d' 
ordine impressionante per 
contenere e reprimere ogni 
eventuale tentativo di provo
cazione, di slittamento della 
manifestazione fuori del 
suoi argini rigorosamente 
sindacali. E l'unità era in
carnata dai leadcrs delle cin
que massime organizzazioni 
sindacali, la Confederazione 
generale del lavoro (CGT), la 
Confederazione generale dei 

quadri (CGC), la Confedera
zione francese democratica 
dei lavoratori (CFDT), la 
Confederazione francese dei 
lavoratori cattolici (CFTC), 
Forza operaia (FO). 

Unità certo nella protesta. 
ma non negli obiettivi: la 
CGC reclamava niente meno 
che le dimissioni del presi
dente della Repubblica, la 
CGT il ritiro puro e semplice 
del «piano acciaio* all'origi
ne della manifestazione e gli 
altri l'apertura di una nuova 
trattativa governo-sindacati 
sulle misure sociali e finan
ziarie di accompagnamento. 

Georges Marchais s'è uni
to alla manifestazione con 

Augusto Pancaldi 

{Segue in ultima) 

Gommando palestinese 
assale bus in Israele 

5 morti e 8 feriti 
Azione terroristica la scorsa notte in Israele: quattro giovani 
palestinesi del FPLP hanno dirottato un bus di linea fra Tel 
Aviv e Ashkelon tenendo in ostaggio i passeggeri e cercando 
di raggiungere il confine egiziano. All'alba a Rafah, nella 
striscia di Gaza, assalto al bus d^Ile forze di sicurezza: uccisi 
i palestinesi, morta una soldatessa, feriti otto passeggeri. 
NELLA FOTO: uno dei palestinesi uccisi. A PAG. 8 

Napoli, Palermo, Firenze 
i danni del pentapartito 

Il pentapartito che le segreterie romane vogliono imporre al ' 
Comuni di tutte le grandi città continua a far danni. A Napoli 
situazione di sfascio dopo 10 mesi di non governo. A Palermo 
ancora un pasticcio de; è stato eletto sindaco un fanfanlano. 

A PAG. 6 

Campania, retata di sindaci 
Cresce Io scandalo ad Avellino 

Un ordine d: cattura è stato emesso contro l'ex sindaco de
mocristiano di Avellino. Matarazzo. Intanto si è costituito il 
fratello del boss Bardellino (primo cittadino di S. Cipriano) 
ed è stato arrestato il sindaco PSI di S. Sebastiano al Vesuvio. 

A PAG. 7 

La Piaggio ha annunciato 3.150 
sospensioni: no del sindacato 

La Piaggio ha comunicato ai sindacati che metterà in cassa 
integrazione a zero ore 3.150 dipendenti. La maggior parte 
dei sospesi lavora negli stabilimenti toscani. Il provvedimen
to è stato motivato con la crisi che ha colpito il mercato dello 
scooter. A PAG. io 

Emozione ieri per 
la diretta televisiva 

L'i 
indiscreto 
della TV 
scruta 

nella tomba 
del capo 
etrusco 

Fu ucciso In battaglia, o fu 
delitto? Difficile, se non im
possibile risolvere il mistero 
dell'etrusco, quasi sicura
mente il capo della dinastia 
dei Cu tu, il cui sarcofago è 
stato esplorato Ieri, con sofi
sticate apparecchiature, e In 
una trasmissione in diretta, 
dalla RAI-TV. 

La tomba, ricca delle sue 
cinquanta urne, di vasi, sup
pellettili varie, e di questo 
grande, massiccio sarcofago 
in pietra arenaria grigia, fu 
scoperta, per caso, pochi 
giorni prima di Natale, a 
Monteluce, quasi al centro di 
Perugia. 

A poco a poco la tomba è 
stata svuotata. E' rimasto 
solo il grande sarcofago che 
va quasi da una parete all'al
tra dell'ipogeo. Prima di tra
sportarlo al museo è stato 
deciso di ispezionarlo In loco. 
Un endoscopio a fibre otti
che (come quelli usati dal 
medici), alcune fonti di luce, 
hanno permesso a migliala 
di telespettatori di tutta Ita
lia di partecipare a questa e-
mozionante ispezione. 

Dentro il sarcofago solo 
ossa. Nessun oggetto, né pre
zioso, né di poco conto. Dello 
scheletro la parte meglio 
conservata sono le ossa delle 
gambe. Il bacino e 11 resto del 
corpo sembrano essere stati 
distrutti dal tempo. Forse, 
come spiega la dottoressa 
Feruglio, sovrintendente al 
Beni archeologici dell'Um
bria, Io stillicidio dell'acqua, 
che pure per ben 23 secoli è 
penetrata nel sarcofago, ha 
disfatto parte del corpo di 
questo capo etrusco. Ma le 
ossa delle gambe sono lì, 
lunghe e come 'spezzate da 
un colpo piatto vibrato dall' 
alto, come per un evento 
traumatico' commenta un e-
sperto. 

L'endoscopio va su e giù 
nel sarcofago per quanto più 
può. Si cercano tracce delle 
braccia e del cranio, almeno 
della mandibola (una parte 
dello scheletro particolar
mente resistente), ma non si 
riesce ad Individuarla. Gli e-
sami e gli studi dei prossimi 
mesi ci toglieranno ancora. 
qualche curiosità. 

Il fatto di non trovare og
getti preziosi all'interno ha 
provocato forse qualche di
sillusione nei meno prepara
ti. Invece è un evento ecce
zionale, rarissimo aver rin
venuto parte dello scheletro 
nel sarcofago, l'unico della 
tomba che contenesse un 1-
numato — di qui la teorìa 
che si tratti del capo della fa
miglia gentilizia — mentre 
tutte le altre urne, compresa 
quella del giovane Arnth, la 
più bella esteriormente, con
tenevano solo le ceneri. 

Qual è il senso della tra
smissione di ieri? Felice
mente l'ha definita il profes
sor Mario Torelli, archeolo
go di fama internazionale. 
sottolineando come 'l'occhio 
non umano, la macchina, 
abbia portato quello umano 
nella tomba' e attraverso 
questa all'indietro nel tem
po, nella storia, alla ricerca 
delle nostre origini. 

La piccola telecamera che 
fruga nelle viscere del sarco
fago. proprio come l'endo
scopio fruga in quelle dell' 
uomo, hanno aggiunto su
spense al fascino della sco
perta. Che sarebbe stata al
trettanto interessante, ma 
sicuramente meno emozio
nante, se il coperchio fosse 
sta to, per esempio, tolto d'un 
colpo davanti alle telecame
re. È, insomma, l'occhio se
greto e indiscreto che ha ag
giunto ulteriore suggestione 
a questa trasmissione televi
siva. Ora l'opera e la parola 
passano agli esperti. Anche II 
grande sarcofago, che pur 
nella sua pesantezza presen
ta fratture e Indebolimenti, 
verrà rafforzato In una gab
bia metallica, portato all'e
sterno. Di qui al museo. Stu
diato e schedato I suoi dati 
verranno Immessi nel com
puter che l'Istituto di ar
cheologia dell'università di 
Perugia sta riempiendo per 
creare quella 'memoria* non 
solo misurabile In 'bit», ma 
soprattutto storico. 

Mirella Acconciarne»** 


